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Partiamo dai dati

Parlare di cooperazione culturale oggi significa in termini nu-

merici parlare di circa 700 cooperative che si dedicano in

maniera esclusiva ad attività legate alla valorizzazione, gestione,

promozione del patrimonio culturale, attività dello spettacolo

e altre attività funzionali alla promozione culturale tradizional-

mente intesa. Se allarghiamo lo sguardo alle cooperative che

più in generale si occupano di produzione culturale, industrie

creative a funzione culturale, promozione turistica legata alla

cultura e allo sport, i numeri aumentano significativamente

(sono 1262 quelle associate alla sola Confcooperative Cultura

Turismo Sport). 

Metà delle biblioteche civiche esternalizzate sono gestite di-

rettamente da cooperative, il 40% dei musei in concessione è

dato a cooperative e 100 sono i teatri e gli spazi culturali che

la cooperazione gestisce e valorizza direttamente, senza contare

qui tutte le realtà private (teatri, cinema, biblioteche, archivi,

musei) che le nostre cooperative non solo gestiscono, ma a

volte possiedono, specialmente nelle aree interne e periferiche

del Paese. 

Quello che forse è ancora più interessante all’interno del

modello di impresa culturale che la cooperazione esprime, è

la tipologia di addetti, occupati e soci. Si tratta di quasi 140.000

soci, circa 16.000 occupati per un fatturato che si aggira

intorno ai 970 milioni di euro. Se ci addentriamo ulteriormente

nell’analisi di questi dati quello che emerge è che 1 occupato

su 3 ha meno di 30 anni, un terzo è donna, e 1 cooperativa su

4 si trova localizzata nelle aree interne del Paese. 

Sono proprio questi ultimi dati a consentirci di vedere qual è

l’impatto e il valore aggiunto che il modello cooperativo può

portare all’interno di una riflessione più ampia sull’impresa

culturale, il lavoro culturale e lo sviluppo dei territori in termini

economici, sociali e qualitativi in generale. 

Oltre i numeri: l’impatto qualitativo della cooperazione culturale 

La cooperazione nasce dall’esigenza di rispondere ai bisogni

delle comunità che abitano i territori, in termini di qualità

della vita, creazione di occupazione, valorizzazione del patri-

monio materiale e immateriale esistente, sviluppo, crescita,

dignità della persona umana, garanzia di un futuro equo e

L’impatto economico e sociale 
della cooperazione culturale

Chiara Laghi
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giusto. Questi principi sono stati applicati negli anni a tutti i

settori nei quali la cooperazione opera e, non da ultimo, il

settore culturale più in generale. Si riconosce infatti il valore

profondo della cultura nella costruzione dell’identità delle co-

munità e dei territori, siano essi quartieri periferici di grandi

città o aree montane e depresse, nella valorizzazione di questi

e nella promozione della persona umana. 

Questo ha portato le nostre cooperative a interrogarsi e ri-

spondere ai diversi territori realizzando progetti specifici e

centrati sulle peculiarità dei contesti nei quali operano. Abbiamo

quindi esempi in tutto il territorio nazionale di valorizzazione

del patrimonio materiale e immateriale, privato e pubblico o

ecclesiastico. 

Ne sono esempi, anche recenti, le cooperative di comunità,

che nascono dal bisogno di far rivivere intere aree a rischio

spopolamento e decadenza, ma anche realtà come il Museo

delle Maschere di Mamoiada, che attorno alla valorizzazione

di un patrimonio immateriale, come la tradizione legata ai

Mamuthones nel cuore della Sardegna, è riuscito a far diventare

un territorio interno attrattivo per i flussi turistici e fonte di oc-

cupazione e valorizzazione di un’area difficile e delle sue tra-

dizioni. 

La stessa cooperativa La Paranza, oggi oggetto di attenzione

mediatica, è un esempio di come la cooperazione risponda ai

bisogni delle comunità in termini di attenzione ai giovani,

legalità, occupazione, sviluppo e promozione, partendo proprio

Maschere dei Mamuthones,

Mamoiada (NU).
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dalla riqualificazione e valorizzazione di un bene culturale

presente all’interno del territorio che si vuole promuovere. 

L’arte e la cultura come strumenti di integrazione e accoglienza

sono altri elementi che le nostre cooperative in territori distanti

hanno saputo portare all’attenzione delle loro comunità. Le

cooperative, partendo dal patrimonio culturale presente sui

territori, sono state capaci di far leggere e interpretare quello

stesso patrimonio anche da chi lo incontrava per la prima

volta e per il quale non costituiva un elemento cardine alla

base della propria identità, come stranieri e immigrati. Sono

poi riuscite ad andare oltre facendolo vedere “attraverso i

loro occhi” e raccontandolo anche a chi su

quel territorio vive da sempre, costruendo

percorsi di conoscenza e accoglienza (Palermo,

“Terradamare soc. coop.” e Pistoia progetto

“Con i tuoi occhi”). 

La scelta di citare solamente alcuni di questi

percorsi e progetti di impresa cooperativa nel

settore culturale è dettata dalla volontà di dare

un segnale di quelli che sono gli impatti della

cooperazione sui territori e di come questi im-

patti modificano la qualità della vita delle co-

munità che vi abitano. Ovviamente esistono

innumerevoli altri esempi, dalla riqualificazione

urbana attraverso la cultura e la rivalorizzazione

di beni culturali secondari spesso abbandonati, la valorizzazione

dell’immateriale passando attraverso il recupero di mestieri

antichi raccontati dalle persone, registrati e archiviati, oppure

rifatti vivere e salvati nella memoria, la valorizzazione del pa-

trimonio ecclesiastico su scala diocesana. 

L’elenco potrebbe continuare citando ognuna delle oltre 1200

cooperative, ma è il concetto alla base che tutte queste singole

esperienze condividono che è qui interessante. 

Un altro elemento chiave della cooperazione: l’intersettorialità. 

Oltre all’impatto che la cooperazione produce inevitabilmente

sui territori in cui opera e si sviluppa, il movimento cooperativo

porta un altro valore aggiunto al dibattito sull’impresa culturale

più largamente inteso. 

La cooperazione è di per sé intersettoriale e la cooperazione

culturale rappresenta oggi un elemento cruciale di collante
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per questa contaminazione tra settori che diventa imprescindibile

in una società sempre più fluida e attenta al coinvolgimento

dei diversi stakeholder all’interno dei processi che portano

allo sviluppo di nuove politiche, nuove progettualità e nuove

proposte anche in campo culturale. Si tratta di un valore im-

portante per i territori ad ogni livello, poter contare su un

sistema che al proprio interno ha diverse potenzialità di

sviluppo e interconnessione consente una maggiore rapidità

di risposta anche ai cambiamenti oggi in atto. Pensiamo ad

esempio allo spostamento che questo governo ha voluto fare

della delega al Turismo che passa oggi al Ministero dell’Agri-

coltura, spostando all’attenzione di questo an-

che temi quali quello dei Cammini, oggi cruciale

sia per lo sviluppo del settore turistico che per

quello culturale. In un ambiente, come quello

cooperativo, in cui il settore agricolo e quello

culturale sono già in un rapporto di sinergia,

poiché condividono gli stessi valori di fondo,

lo stesso modello organizzativo e le stesse or-

ganizzazioni di rappresentanza, è maggiore la

capacità di rispondere in maniera integrata

alle domande del presente. 

Un altro esempio può essere fatto sul tema

dell’Art Bonus, il mondo cooperativo mette

insieme sia i beneficiari della misura che i po-

tenziali mecenati poiché all’interno del proprio sistema è in

grado di comprendere sia le grandi imprese di produzione

tradizionalmente intese nei settori più diversi, dalla meccanica

alla agricoltura, dalla distribuzione alla tecnologia, sia le

imprese culturali che possono in questo modo attivare filiere

virtuose già all’interno dello stesso movimento e farsi promotrici

di iniziative innovative anche in questo campo. 

Il rischio d’impresa come stimolo allo sviluppo sostenibile

Non va dimenticato infine che le cooperative sono imprese a

tutti gli effetti e, in quanto tali, hanno nel proprio DNA il rischio

di impresa, sono quindi capaci di fare investimenti e progettare

la propria attività rivolte al futuro, con gestioni prudenti e

attente alla sostenibilità in tutti i suoi aspetti. Si tratta di

imprese private, con una vocazione alla promozione dei territori,

alla collaborazione con altri enti, pubblici e privati.
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Per questo è forse difficile per le nostre cooperative pensare

una divisione netta tra quelle che sono le attività proprie del-

l’impresa culturale, tradizionalmente intesa e più volte dibattuta,

e le attività creative, poiché spesso le imprese private sviluppano

entrambe le attività. 

In un settore, quello culturale, in cui l’imprenditorialità fatica

spesso a decollare, vediamo un rischio nell’irrigidimento ec-

cessivo delle definizioni. Ovviamente non possiamo considerare

tutte le attività allo stesso modo, soprattutto se si parla di age-

volazioni, siano esse fiscali o di altra natura. Vediamo con

favore invece una riflessione sulla gradualità delle agevolazioni

che siano effettivamente a sostegno delle attività veramente a

funzione pubblica e in settori in cui la redditività non può

essere un elemento centrale. Il mondo cooperativo, nella

scelta di non essere vocato al profitto, capisce meglio di altri

questi temi e la necessità di valorizzare altri elementi nel so-

stegno alle attività culturali. 

La cooperazione resta un patrimonio della collettività, così

come la cultura e proprio in questo parallelismo vediamo rac-

chiuso il senso di tutto il dibattito che fa emergere elementi

chiave nella valutazione di cosa è impresa culturale: valorizza-

zione del patrimonio, capacità di aggregare comunità, creare

valore aggiunto in termini di qualità della vita, formazione,

sviluppo, crescita, con funzioni pubbliche, multistakeholder,
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capace di perseguire obiettivi diversi (conservare, conoscere,

promuovere, valorizzare, diffondere, formare…). 

Questi elementi sono già presenti nell’attività quotidiana delle

nostre cooperative che perseguono questi obiettivi con la

consapevolezza che devono rispondere quotidianamente del

loro operato con i soci, quindi con le comunità di riferimento,

in un modello imprenditoriale centrato sulla valorizzazione

della persona e non sulla massimizzazione del profitto. 

Chiara Laghi

Dopo la laurea in Scienze Internazionali e Diplomatiche consegue un

Master internazionale in Programmazione di ambienti urbani sostenibili

e comincia la sua attività professionale occupandosi di co-progettazione

e coordinamento all’interno di progetti di riqualificazione urbana e coo-

perazione allo sviluppo. Mantiene viva la passione per il settore culturale

e creativo e nel 2014 accetta la sfida di creare occupazione con la cultura.

Diviene presidente di Cultura Popolare e idea la prima edizione di Cultura

Impresa festival che oggi realizza eventi in tutta Italia.  Nel 2014 entra an-

che a far parte del Consiglio Nazionale di FederCultura Turismo Sport e

diviene responsabile del settore Servizi Culturali. Ad Aprile 2018 viene

eletta Presidente di Confcooperative Cultura Turismo Sport Emilia Ro-

magna. Da Maggio 2018 è Vice Presidente Nazionale di Confcooperative

Cultura Turismo Sport e responsabile del settore Cultura e Creatività.


